
Come abbiamo già visto. la legge non è che il dettarne della ragione pratica esistente nel prin-

cipq ci-rg gol/gina una società,-o-comuni.:à pertetta- ora, una voita dimostlato, cÒme abbiamo

fatro noi nella Prim.a Parte (q. 22, ta" I e 2), che Lì- mondo è reito dalla divina prowidenza' è

chiaro che tutta Ia comunità riell'universo è goverr'ata da-lla ragione dir:ina' Perciò il pianc

stesso con ii quale Dio, come principe ciell'universo, governa le còse ha natura di iegge' E pci-

ché la mente divina non concepisce niente nel tempo, essendo il suo pensiero eterno' corne

insegna la Scrittura, codesta legge de'r'ess ete ete?rla' ["'] tg :.

Essendo la legge, comc abbiamo detto, una regcla o misura, in due modi pr:ò trovarsi in uil

Soggefto: prirnc, come i:e un orincipio regolanie e tlrisurante; Secondo, come in una cosÀ

regoiata e misu:ata, poiché cluest'ultima viene regolala e xris.urata in quanto partecipa deli:r

regola o rnisura. ora, poiché turte ìe cose sogtette alLa djvina prowidenza sono regolate e

misurate, come abbiarno visto, clalla iegge eterlìa, è chiàro che tutte partecipano piìr c rneir''-

della legge eterna, perché .1al suo ioflusso ricevono un'inclinaz.ione ai propri atti e ai propri

fini- Ebbene, tra tutti gti altri esseri la creatLira ragionevole è soggetta in maniera "--tttl:":'
alla divila prorvidenia, perché ne partecipa coi prowedere a se stessa e ad altri' Percio iI

essa si ha una- partecipazione della raqione eterrra, d'a cui deriva un'inclinazione naturele

verso 1'atto e il fine don:to. E codesta partecipazioné della legge.eterna nella creatura ragi.o-

neircie si denomina legge naturab-. [ "l vC

Come abbiamo gie spi.gato, la iegge e ufl dettame della ragione pratica' ora, nella ragior-'e

pratica e in q0ella sp"..riutir*,si riscontralo-pro<.edirnenti an{oghi: infatti 1'una e l'altia'

come abbiarno visto, partendo .1a alcuni principi arrivano a delle conclusioni' Perciò' stan-

,lo a codesta anaiogia, come in cafilPo speculativo dai primi principi indimostrabiLi' nattl-

rair-nente conosciuti, si producono in noi le conclusioni delle varie scienze' di cui r:o'-l

abt,iamo una conoscenza innata; così è necessario che la ragione urilana' dai precetti deila

legge naturale, come da principi universali e inrlimostrabili, arrM a disporre deile cose in

**rri.ru piìr pardcoia..ggi"to- E co<leste pz.rticolari disposizioni, elabrlrate dalla ragic'ce

umana, si chiamano l"ggi u*onr, se si riscontrano le altre condizioni richieste per la

nozione di legge [---i. vD

PÉRCORSO 4 Tommaso. Ia riflessione sulla feiicità I st'iila legge
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fficedenti j-ommaso ha dimostrato
che ìl mondo è retto da un prou/idenziale piano divino:

la "legge eterna" è appunto tale disegno razionale ccn

cui Dio guida il mondo, il qrrale può essere considerato

come uÀa comunità. o società, universale. Era stato in

modo particolare il diritto romano ad affermare l'esi-

stenza di una legge eterna intesa come "diritto natura-

le". Così si esprimeva ad esenlpio Cicerone: «Vi scerto
una vera legge, la retta ragione conforme a natura, dif-

fusa fra tutti, costante, eterna, che con il suo contando

invita al dovere e con il suo divieto distoglie dalla frode»

(in Lattanzio. DM ,nst . Vl, 8, 6-9)-

.C Essendo tutta la realtà regolata dalla legge eterna,

dalla quale riceve l'inclinazlone al proprio fine, anche

l'uomo partecipa di essa- Grazie alla propria ragione egli

è in grado di prowedere a sé e agli altri, e sempre Srazie
ad essa, cioè in modo attivo e responsabile. può ricono-

scere la legge naturale presente come "principio rego-

lante" in se stesso. La legge naturale non è solo qualco-

dotandoli deu'istinto, ma implica un attù rali(,Éal?, in

forza del quale si colgono i principi prinri che :ìLrllo ill'r
base delf'agire praticò, i quali hanno la stessa eviiclTà
dei principi Primi della logica.

>D Dalla legge naturale deriva la leege u:rlilrr:l' la

quale non è cne una specifìcazione dei priqcipi r:rzict-

nali della legge naturale, o in nornìe gene:'aii (ius gen'

tium), o in nòrme più partibolari (ius civik:)' La legge

umana ha un aspetto coercitivo, in quanio deve tlis-

suadere I disonesti dal mettere in atto i loro pìarri, e un

aspetto pedagogico, in quanto ricorda agli.uomini le

norme da seguire. Il collegamento istituito Ca Tcmrna-

so tra la le88é naturate e la legge umana rappresenta ii
fondamenà-che legittima sia l'esercizio della giustizia'

sulla quale si basa la prosperità dello Stato, sia la pos-

sibilità per il singolo di realizzare una vita "btlotta", nel

senso di rispondente alle caratteristiche della sua

natura.
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